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ARGOMENTO. 
"jr^ Géo Re di Atene ritrovava/i a Troe' 
Jjj zene nella Corte àelSaggio Piteo feio 
Suocero ,   allorquando Etra fua Conforte 
gli diede alia Ince im Succeffore. Dopo po- 
ço tempo per gravi cure di Regno fu obbli- 
gato di reflituirfi ad Atene ;   ma prima di 
partire depojitò fotto una grojfa rocca la 
fua fpada, ed ordinò ad Etra di non man- 
dar gli il fuo figlio in Atene, fe non quan- 
do fojfe in ijlato di  poter alzar da lui 
fteffo V accennato macigno.   Giunto il pic- 
colo Eroe alV età di fedici anni ,   /' innato 
fuo valore  V obbligò di gire in trace ia di 
grandi imprefe, coficche avvertito da Etra 
fua Genitrice   di quanto   impojlo le avea 
Egéo ,   da lei congedoft ,   e quindi alzato 
il pefantijfimo marmo, e prefafi V accenna- 
ta fpada ,  gijfene per il mondo in traccia 
di gloriofe conquife. 

Nel tempo, che con il fuo valore fl fa- 
cea chiaro nel mondo , fu avvertito , che 
una follevazione in Atene poiteva in anguf- 
tie il fuo Genitor-e,   onde incógnito a lui Jl 
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prefentò , e pojlqfi in campo vinfe, e fugò 
li ribelli. 

Avvenne , che allora alia Corte di 
Egéo fi era rifitgiata Meàea , dopo effer 
Jlata àbbandonata da Giafotie, la quale ar- 
dentemente di queJV Eroe Jl accefe di amo- 
re ; talche pofe in opra tutta la fua ma- 
gica arte per giungere ai pojfejfo delia fua 
mano ; ma fcorgendo mutile ogni fua cura, 
vinta daW eccejfiva gelofia, e livore, tento 
di awelenarlo in quel punto, che ad Egéo 
giurar dovea fedeltà. 

Teféo pertanto ejfendo avanti ai Nu- 
me pofe mano alia menzionata fpada , fu 
cui efeguir dovea ilfuo giuramento. Quin- 
ai il Re forprefo dalla vi/la delia me defi- 
nia , riconobbe in Teféo il generofo fuo fi- 
glio , e venne in chiaro £ ogni eccejfo di 
Mede a, la quale furiofa , col magico fuo 
potere s'' involò dagV aftanti. Diod. Pauf. 
Eur. ed altri. 

U Azione fi finge in Atene. 
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INTERLOCUTOR! 
TESEO, figlio di Egéo Re di Atene, ed Aman- 

te di Egle. 

// Sig. Cario Reyua. 

MEDE A , celebre   incantatrice , refugiata alia 
Coite di Egco, ed amante di Tefco. 

// Sig. Giovanni Ripa. 

EGEO, Re di Atene. 

II Sig.   Luigi Torriani. 

EGLE, Real Principefla,   educata fotto la tute- 
la di Egco , Amante di Tclco. 

II Sig. Vincenxo Marini. 

CREONTE, Confidente di Egéo. 

11 Sig. Anfano Ferracuti. 

NELLA LICENZA 
MINERVA. 

11 Sig. Vinctnzo Marini fudictto. 

Tutti Virtuoft  di Muftca  delia Real Cappella di 
S. Aí. P, 

La Mufica è dei Sig. Girolamo Francefco de 
Lima, Primo Maeítro di Cappella dei Real 
Seminário di Lisbona. 
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II Drammatico Componimento è di Gaeta- 
no Martinelli, Poeta ali' Attual feryizio di 
S. M. F. 
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T E S É O 

Appartamenti nella Reggia di Egéo. 

S C E N A   I. 

MEDE A. 

RIPOSO de' cori, o dolce pace, 
Ah, perche dal mio feno 
Lungi ti aggiri ognor? Mife- 

ra , ah come, 
Come fperar pofs' io 
Tranquillità, fe in petto 
Un empio core annido ? Ah , 1' Univerfo 
D'abborrirmi ha ragion.   D'onor le vie 
Pur vorrei ricalcar, ma fento, oh Dei! 
D'ogni virtú piú bella , 
La tiranna alma mia, eh' è ognof ribella. 

* v Or 



IO T  E  S  E   O. 

Or di Teféo la gloria 
M' innamora, e il valor: nuove catene 
Al povero mio core 
Mi prepara già Amore. Ah eh' io pavento 
Qualch' evento fatal! Ma puré , oh Dio ! 
Benchè la fiamma mia lia ancor negletta, 
Una dolce fperanza il cor mi alletta. 

Bel!a fpeme, ah pur tu fei 
Degli Dei - felice dono; 
A te , cara , io m' abbandono, 
Quiete ípero foi da te. 

S C E N A   II. 

EGEO , e detta , foi CREONTE. 

Ege.    A   Lia tua fovrumana arte fublime, 
_Z"\ Quanto , o invitta Medea, 
Debitor ti fon' io ! Da' miei nemici 
Qiiefta Reggia aflediata 
Col tuo poter falvafti. Alia tua cura 
Effer grato io vorrei. Di Spofo, è vero, 
Promifi a te quefta mia deftra... 

Meã. Egéo, 
Bafta cosi, t' intendo. Un nuovo amore 
Per Egle, il fo, già ti forprefe il core* 
lo per Teféo non meno 

Amor 
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Amor già fento in feno. EguaPè in noi 
L' infedeltà. Felici 
Poííon dirfi due amanti, 
Chc a vicenda in amor íòno incoflanti. 

Cre.  Signor... 
Ege. Che rechi? 
Cre.   II Fato 

Sembra irato vieppiu contro di noi. 
Dell'invitto Teíéo la bclla Imprefa 
Si la plebe allettò , che vuol, concorde , 
Ebra di vano orgoglio, 
Tuo SuccelTore oggi acclamarlo alSoglio. 

Ege. Audaci! Andiam, Creonte, 
La perfidia de' rei 
Con la forza a domar ... 

Cre.  Signor, ti arreda. 
Diílimular per ora 
Lo fdegno a te conviene. 
Al tuo piò vincitor Teféo già viene. 

S C E N A   III. 

TESE o, e detti. 

Ege. T7"Alorofo Guerrier d'Alcide invitto 
V   Fedele imitator, deh vieni ormai, 

Vieni agl'ampleífi miei. 
Tef.   Signor, fe tanto 

* vi Efui- 

. 



12 T   E  S  E  O. 

Efalti i pregi miei, di ciò, che feci 
Mi rinfacci i difetti. Al tuo trionfo 
Fúr propizi gli Dei;   e a lor tu devi 
Render grata mercê. 

Ege. Modeílo il core 
Allor che tu dimoftri 
In si lieto fucceflb, 
È faper , dopo altrui, vincer te ftefTo. 
Pur di turba ribelle 
Or mi adombra una você, onde ai mio 

Trono 
Acclamarti pretende. Ah non vorrei, 
Che de' rei contumaci 
Ti allettaflc il favor... 

Tef.   Quedo fofpetto, 
Ah mi trafigge il core. 
Alletta foi Teféo Gloria, ed Onore. 

Ege.      Sperai di tanti affanni 
Sgombra ogni idea funefta: 
Ma orribile tempeíla 
Torna a delia rfi in mar. 

De' minacciati danni 
Ondeggio ai fier cimento; 
Ma contro i rei mi fento 
Fra 1* ire trafportar. (i) 

SCE- 
(O P"r" ftguít» da Crtontc. 



T  E  S  E  O. XJ 

S C E N A   IV. 

TESE o , e MEDE A. 

Med. HT* Eféo , ti arrefta. 
Tef.    -L Ah lafcia, 

Che di Egéo dal pcnfier toílo miaffretti 
Una cura si grave 
A diífipar. 

Med. Ne' Regi 
È diflkile imprefa 
II fofpetto a fedar. 

Tef.  Fra quefte mura , 
Ah fe un fatale incanto 
Di amor non mi aftringefle 
A dimorar , nuovi Trofei, 
Vittorie altrove a procacciarmi andrei: 
Ma troppo adoro, oh Dio ! 
II bell* ídolo mio. 

Meã. De' tuoi fofpiri, 
Deh mi palefa almen  1' amato oggetto ; 
Pietofa a' tuoi martiri, 
Secondar le tue brame io ti prometto. 

Tef.  Ah Medea!.. 
Med. Che ti arrefta ?.. ( Oh Cie!, fofpira ! ..) 

Siegui... (Che miro !.. Impallidiíce!..) 
Tef. I Numi 

Non formáro finor Donna piu bella. 
Med. 
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Med. (Se il roflor lo rattien di me favella.) 
Tef.   Egle è deli'alma mia, 1'único, il íolo, 

II primo ardor... 
Med. (Che afcolto !) 
Tef   A quei bei rai 

Mi accefe Amor, nè mai 
Cangiar faprò d'affetto. 

Med. Egle tu adori ? 
Tef.  Quanto degna è d'amor tu non ignori. 
Med. ( Oh gelosia ! ) Teféo, 

Prevedo ai tuo Iméneo 
Un oítacol fatale; 
Egéo, che ti prevenne, è il tuo Rivale. 

Tef.  Stelle , che dici ? Ah come , 
Fede a te non giurò ?.. 

Med. Ma in qucíPiflante 
Refomi ilcor, d'Egle fvcloíTi amante. 

Tef.  Oh da me inafpettato 
Colpo crudel! 

Med. Compiango 
L' infelice tuo amor... Ma puré... Oh 

Dio !.. 
Se fcorgefli il cor mio ... 

Tef.   Deh fe pietade 
E' ver, che per me fenti, a mio favore 
Sublime il tuo pcter magico adopra, 
Onde io acquiíli quel cor: troppo faria 
Ncl perderia crudel la pena mia. 

Ah 



T  E  S  E  O. I? 

Ah pietà ti deíli in feno 
Queft' acerbo mio tormento : 
L'alma, ohDio! rapir mi fento 
Sol di perderia ai penfier. 

Sempre armato di coftanza, 
No, il mio cor, non fi foftiene. 
Già non può di tante pene 
Grave il pefo íbftener. 

S C E N A   V. 

MEDE A Jola. 

RAbbia , furor, difpetto , 
Fúria crudel di gelosia, venite 

A circondarmi il cor; con voi ragiono ; 
A voi,   venite pur,   già mi abbandono. 
Ah, da quetlo mio feno, 
Tenerezza fatal, fuggi, t' invola: 
Per conforto , io vuo' fola 
La vendetta crudel, cieco il livore. 
E tu , pérfido Amore , 
Che fallace un diletto, 
Già cangiato in veleno, 
M' inftillafti nel feno, or d' ira atroce 
Deh vieni ad infiammarmi il cor feroce. 
Stragi, pene , tormenti, 
Spaventevoli oggetti 

Si 
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Si preparino ormai. Ah fe 1' ingrato 
Da' miei fdegni s' invola , 
I miei fdegni a íòffrir Egle fia fola. 

Dal furor, dali'ódio accefa 
Cerco ítragi, e fangue bramo : 
Tutte ormai le Furie io chiamo 
II mio amore a vendicar. 

Giacchè in ódio mi fon refa 
E de'Numi, e de'viventi, 
Vuo' fconvolger gli elementi, 
L' ordin tutto io vuo' cangiar. 

S C E N A   VI. 

Deliziofa adorna di verdure &c. 

EGLE, poi CREONTE. 

Egh\ T Ittoriofo Teféo dentro la Reggia 
V   So , che muove le piante ; 

Ma d' Egle fida amante ancor non viene , 
Co' fguardi fuoi a diífipar le pene. 

Cre.  PrincipeíTa. 
Egl. Che rechi ? 
Cre. A te ne vengo 

Núncio felice. II Re dei fuo Diadema, 
Ora per me t' invia 

V 
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L' offerta generofa; 
E pria , che Ipiri il di ti vuol fua Spofa. 

Fgl. Mi fera me! 
Cre.  Tu piangi ? 
Egl. E chi può mai 

In anguitia si nuova 
II pianto rattener? Riede Teféo 
Fedele ali'amor mio; 
E la mia delira Egéo 
Vuol che a lui porga ?.. Oh Dio ! 

Cre. Ah da te íleíTa 
Ti condanni abbaftanza, 
Quando cosi vacilli, e ti confondi. 

Egl. Configliami le puoi. .. Parla.. .Rifpondi. 

Cre.       Vorrei rifponderti, 
Parlar vorrei; 
Ma troppo bárbaro 
Con te farei; 
Ne' voglio accrefcerti 
AfT^nni ai cor. 

Pur quando tácito 
Partir degg' io, 
La cagion femplice 
Del tacer mio 
Tutta puoi icorgermi 
Nel volto ancor. 

SCE- 
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S C E N A   VII. 

MEDE A ,  ed EGLE. 

Med. T? Gle, tu non ignori 
I"\ A qual  ftrage   crudel  quegli   fi ef- 

ponga, 
Che irrita i fdegni miei. 

Egl. Di prevenirmi, 
Allor eh' io non ti ofFeli, 
QuaP è mai la cagion ? 

Med. Qyale ? E ti fembra 
Lieve, dei mio teforo ai fguardi erranti 
Vezzola comparir? 

Egl. T' intendo. Egéo 
Brama , è vero il mio cor; ma quedo core, 
Gloriolo ai vincitor fido mio bene 
Io già donai, quando parti da Atene. 

Med. A mi Teféo tu dunque? 
Egl. Eguale a un Nume 

Io 1' adoro , o Medea. 
Med. Sovrnno ai cenno 

Piegarti pur dovrai. 
Egl. De' giorni miei 

Arbitro il Re fará, non mai dei core. 
Med. De' tuoi. detti il tenore 

Io già comprell, ed ora 
Voglio i miei palefarti. AlPImenéo 

Pre- 
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Preparati di Egéo. Di oftacol fono 
I tuoi vczzi ai mio amor. Teféo fu fem- 

pre 
L'ídolo dei mio cor. Sciogli quelnodo, 
Ch'effer ti può fatale , 
E paventa in Mcdea la tua rivale. > 

Egl. Non lo fperar. 
Med. Cosi t' impongo. 
Egl. II laccio, 

Onde mi avvinfe amor, troppo è tenace. 
Med. Audace !.. E cosi poço 

II mio poter paventi ? 
Egl. Non potranno i tormenti , il tuo furore 

Eílinguer dei mio feno il primo amore. 
Med. Ebben; vediam fe ai detti 

Corrifponde il tuo cor. Dal cupo orrore 
A' lacerar quel feno, olà, venite 
Moftri feroci. Ormai 
Si decida 1' impegno. 
A voi, Furire d' Averno , io la confegno. 

VtW ifícjjo ijlame, che Mcdea t invola ,   ctwgiaji 
la dcliúofa Scena  In un cupo orrore. 

SCE- 
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S C E N A   VIII. 

EGLE fola. 

Mlfera me !.. Qual cupo orror!.. 
Qual tetro 

Oggetto agi' occhi miei 
Mi prefenta coftci!.. Da lungi... Oh Dio ! 
Profondo un mormorio 
Di  rauche   voei afeolto ...   Aimè! . . 

Qual Moftro 
A me intorno íi aggira ! II piè vacilla . .. 
Cede ali' orror!.. Scoítati...   Oh Stel- 

le !.. Ah queira 
Smania improvvifa ai cor ,   chi mai mi 

deita? 
Ah d'Averno tu fei 
Una Fúria crudel ... Lafciami ...   Oh 

Dio!.. 
Lafciami per pietà... Che giel!.. Che 

foco!.. 
Che infofíribil tormento! 
Ah non refifto piíi ... morir mi fento. 

Qual torbida face 
M' ingombra d' orrore ! 
Qual fiamma vorace 
Diftrugge il mio core! 

Ahi 
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Ahi fato tiranno ! 
La fmania , 1' affanno , 
L'anguftia mi uccide: 
II cor mi divide 
La pena, e il timor. 

Ah fúria d' Averno, 
Defifti, t' invola : 
Deh laiciami fola, 
Che il duolo mio interno 
D'ogni altro è maggior. (i) 

S C E N A   IX. 

MEDE A fola. 

À   Voi deli' ire mie , 
^\ Eumenidi ferali, ample miniflre, 
L' audace io lafcio in cura. 
La mia imprefa è matura : a quefta parte, 
Da' molefti penfier la mente ingombra, 
Teféo da lungi io fcorgo, 
Lento, che muove il pie. L' orror s' in- 

voli: 
Torni fereno il Ciclo; e a' fuoi defiri 
Placidezze d' amor zeffiro fpiri. 

In un iflante fi cangia   la S:ena tenebrofa   in un 
ameno fito di ver Jure. 

SCE- 
(i) Parte tirconiata áalle Furie. 
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S C E N A   X. 

• 
TESEO, chefi avanza a lenti pajji. 

Aure tacite , e leggiere , 
Clie piacere-altrui donate; 
Deh , pietofe , diflípate 
L'aípre pene dei mio cor. 

MA qual fra quefti rami 
Di piú augelli canori 

Dolce armonia riíuona! Oh comealletta 
Queila Ieggiera auretta !.. Aimè... Qual 

dolce 
Improvvifo fopore 
Aggravandomi i rai mi fcende ai core. 

Aure tacite, e leggiere , 
Che donate altrui piacere, 
Deh... pietofe ... 1' afpre pene... 
Diflípate... dei... mio ... cor... 

SCE- 
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S C E N A   XI. 

EGLE condotta aforza per mano da MEDEA ; 
e TESEO addormentato. 

Egl.     A   H inumana Medea , cefla una vfcjta , 
l\ Cefla di tormentarmi. 

Med. I tuoi martiri 
Fine foi tanto avran',  quando di Egéo 
La deftra accetterai. 

Egl. Dunque mi uccidi. 
AIP ldol mio cortante 
Sempre io faro... 

Med. V iftante 
E piú bárbaro ancor di quel, che credi. 
Sieguimi... Oflerva. (1) 

Egl. Oh Ciei!.. Teféo !.. 
Med. Paventa 

Delia mia gelofia 
Ogni ecccflo fatal. Giunto aIl'eflremo 
Amore, ogni ritegno 
Non cura ,  o fprezza ;   oppur li cangia 

in fdegno. 
Quindi vuo', che la morte 
Decida fra di noi 
L'oftinata contefa. Olà... (2) 

Egl. 
(1) AucnnanàoU Teféo addormentato.  (2) AI cenno di Medea 

$omptri] coito ducFurit, qualijl pongono in me dl ucelder Teféo. 
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Egl. Sofpendi... 
Ah mio teforo ... 

Med. Ebben ? 
Egl. Che anguftia !.. Ah !.. cedo, 

Cedo a te quelP Eroe. Vedova, e priva 
.   '.yD'ogni ben reitero pur ch'egli viva. (i) 

med. Fermati. (2) A Iui tu devi 
Disleale or moflrarti, ed incoftante. 

Egl. Ali non fia ver... 
Med. Dunque íi uccida. 
Egl. Arreda 

II colpo.., oh Stelle! 
Med. Ecco : Teféo íi delia. 

S C E N A    XII. 

TESEO nel dejiarfi refla attonito alta vijla 
deWfuddette. 

Tef.  T*\ Ove fon!.. Qual' idea !..  Piacer 
JL-/       Cognato 
Forfe è quel che vegg' io !. . 
Egle !.. mio cor... Ben mio... 
Ah fei pur tu. Fra tante 
Incertezze crudeli ai fin refpiro : 
Che tu infedel mi fia ,   tutt' ora io tre- 

mo ; 
Per- 

(1) In ano di pature. (2) ArrcfUniok. 
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Perdona, o cara, ah, perche t'amo io terno. 
Ma !.. Tu fofpiri ? 

Meã. Un Trono 
Tanto ti aliena, o ingrata, 
Che a lui ti fa fcordar la fe' giurata ? 

Tef. Egle infedel!.. Come ?.. Favella. >. 
Egl. (Oh Dio!) 
Tef. Volgimi il guardo, ah di: tupiu nonm' 

ami ? 
Egl. Se Ia tua pace brami, 

Scordati... ah si... di me ti fcorda... 
Tef.  Oh Numi, 

Qual' annuncio crudel! 
Fgl. ( Refifti, o core. ) 
Tef.  Dunque per me tu fei... 
Egl. Un incoftante, 

Un volubile core, 
Un' alma infida...  ( Oh Dio ! Che  fier 

dolore!) 
Tef.  Ed hai coraggio ingrata 

Di vantarti infedel ? Come d' oblio 
Potefti in un foi giorno 
Spargere ali' onde, e ai venti 
Le proteíle, la fede, e i giuramenti ? 
Ah tiranna ! Ah crudel! Va pur, mi lafcia: 
Forfe di tua incoftanza il Ciei fdegnato 
La vendetta fará... 

Egl. Taci fpietato. 
Tef. 
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Tef. Spierato mi chiami, 
Eppur non ti offefí; 
Tiranna , t' intefí , 
Vedermi foi brami 
Nel bárbaro affanno 
Per fempre languir. 

Ah queílo diletto 
Da me non avrai; 
Ingrata , m' afFretto , 
M' involo a quei rai, 
Che fede non hanno , 
Che fanno tradir. 

SCENA   XIII. 

Li fudetti. 

Egl.  T""\ Eh Teféo non partir... 
Med. YJ Egle !.. Rammenta , 

Che tu uccider lo puoi... 
Tef.  Ah , quell' ingrata 

Di me non ha pieià ... Solo un momento 
Mi arrefto ancor... Che vuoi?.. 

Egl. ( Morir mi fento ! ) 
Tef.  Parla... 
Egl. ( Che dir ? ) 
Med.(Ah fon delufa!) 
Tef.  II pianto 

Tu 
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Tu confufa mi afcondi! 
Foiíe pentita fei ? Parla... Rifpondi. 

Med. (Ah noa refiíte!... È d'uopo 
Ch' io prevenga cortei. ) Non piu fofpiri, 
Non piu fmanie d'amore. 
Or d' Egle appieno io ben difcerno il core. 
Se la fedufle un Trono 
A te clnede perdono.   Un primo affetto 
Siopprimesi, ma non fi ellingue in petto. 

Egl. Ah pietofa Medea; deh Jaícia ... 
Med. Intendo 

Ciò, che dirmi tu vuoi. Verfo la Reggia 
Tu guida il piè. Vi annoderà fra poço 
Felice un Imenéo : 
Real 1'aflenfo io vi otterrò da Egòo. 

Fgl. Oh inafpettata gioja! (1) 
Tef.   Oh lieto iftante! 
Med. Ora ai Tempio , o Teféo  ,  volgi le 

piante. (2) 

S C E N A   XIV. 

MEDE A foJa. 

MEdea , che peníi ?.. E irrifoluta , 
e dubbia 

Alia vendetta ancor nonfciogli ilfreno? 
Chi 

CO Pine. (2) Paru Te[io. 
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Chi ti rende nel feno 
Cosi ftupido il cor? Forfe fallace 
Queila vana fperanza 
Che nudrifti fin ora ? 
Ah ti vendica ormai; 1'ingrato mor3. 
Mora!.. Ed avrai, Medea, 
Cosi bárbaro cor ?.. Si, già 1' avefti; 
Non fia, che amanha la man ti arrefti. 
D' ogni ecceflb piu fiero , 
No , rimorfo non fento : 
L'inganno, il tradimento, 
La vendetta , il furore , 
Sono gli afFetti foi, eh' ode il mio core. 

Dalla fpeme, dall'amore 
Difperata, abbandonata, 
Non ritrovo nel mio core, 
Che lo fdegno, ed il furor. 

Infelice a quedo fegno 
Se mi vuol 1' avverfa forte; 
Dell'ingrato con la morte 
Darò triegua ai mio dolor. 

SCE- 
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S C E N A   XV. 

Tempio dcdicato a Minerva. 

EGEO, e CREO NTE\ poiMEDEA, 
Pepolo fpettatore. 

Ege. r I ' Anto dunque, o Creontc, 
JL D' un popolo infedel   crebbe  il tu- 

multo ? 
Cre. Verun fi tiene oceulto 

In acclamar Teféo 
Tuo fucceíTore ai Trono... 

Meà. Egéo, non liai piu tempo 
Di meditar ripari. Alia tua pace, 
Al tuo amore immolar devi, chi audace 
A un tuo figlio ufurpar pretende il foglio. 
Quefto di fier velen nappo ripeno, (1) 
A Teféo, neceflario 
Solenne ai giuramento , offrir tu devi. 

Ege. Non fia, che mi follievi 
Un delitto si reo dal mio periglio. 

Meã. Ma il Diadema cosi tu ferbi ai figlio. 
Ege. Delia natura ai moti io foi mi arrendo. 
Med. ( Ed io deli' ire mie V eíito attendo.) 

SCE- 
(1} Acitananit una Cujhic, tht fovra un bacllt fijlieiu 

U tau*. 
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SCENA  ULTIMA. 

TESEO,  EGLE,  e detti. 
Eêe- \T !eni,  Teféo ,   ti appreUa.   Innanzi 

V        ai Nume 
Umil ti prodra , e giura, 
Clie vindice, e cudode ognor farai 
Delle leggi dei Regno. Al Rito intanto 
Opportuna la tazza, 
Tu, Medea gli prefenta. 

Med. (II piacer di vendetia in me II aumenta. ) 
Tef.   Su quedo invitto acciaro , a te dinnanzi, 

Nume fuperno , io giuro , 
E le leggi oflervar di quedo Regno, 
E modrarmi di te fido fodegno. 

Ege. Che vedo, oh Ciei! Ti arreda. 
A me porgi quel brando. Ah lo ravvifo, 
E' deflo. Oh lieto di! Da quedo acciaro 
Riconofcerti, o figlio, io ti dovèa... 
Ah perverfa Medea... 

Med. Dal mio livore 
Salvi non íiete ancor. Per atterrirvi, 
Per rendervi infelici, or tutto io voglio 
L' Averno diflerrar... 

a 4. Miferi noi! 

LI- 
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L I C E N Z A. 

MINERVA. 

LUngi il timor.Difende il Ciei g!i Eroi. 
D'ogn'alma generofa 

Le bell' opre , il valor, degne le imprefe , 
Quanto grate agli Dei , tanto piú fono 
Dell'ingiufta Fortuna invido oggetto; 
Ma ad onta fua non cangian mai d'afpetto. 
Teféo reípira. II Cielo 
Propizio a' tuoi deíiri 
Cuida , e regge il tuo cor. D' efempio , 

e norma 
AlPAugufto GIUSEPPE, 
De'REGI LUSITANI   Ínclito Germe, 
Tu mai fempre farai. Fermo dei Fato, 
Oggi dei fuo Natal, lieta, e felice 
E preferitta 1'Aurora. Augufta 1'Alma, 
D' ogni virtude adorna , 
ITogni pregio fará. Palme, ed allori 
Già 1' Onore, e la Gloria 
Gli preparano a gara. Ammiratore 
L' Univerfo io prevedo 
D' un Eroe si preclaro; e mille afcolto 
Già deli' Efperio Tago 
Su la fuperba riva 
A GIUSEPPE 1' Invitto ilari evviva. 

Co- 
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Ah dal Ciei 1' Eroe promefib 

Apra i lumi ai rai dei giorno; 
E la Gloria a lui d' intorno 
Vegli attenta ai íiio vagir. 

Ed imiti adulto poi, 
Cinto il crin di verdi allori, 
Degli Auguíli Genitori 
Coraggiofo il bell' ardir. 

I L   FINE. 
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